
Torino, i9 Giu gno 1909. 

Inviare Corrispondenze ed Abbonamenti alla 
(CONFEDERAZIONE DEL LAVORO - TORINO 

Î REDAZIONE 
dè, 

Pubblicazione ‘settimanale Ufficiale della Confederazione Generale del Lavoro. 

ED AMMINISTRAZIONE i 

( Sonto corrente colla Posta. 

ANNO IMI - N. 129, 

ABBONAMENTI 

Corso Siccardi - TORINO - Corso Siccardi, 12 | Anno: L. 2,50 - Semestre: L. 1,25 - Estero: il doppio. vil 

CI 

Il Profearifo è servio 
Come disse un parlamentare 

della probità e del valore dell’ono- 
revole Guicciardini, tra pochissimi 
anni la spesa ordinaria comples 

‘ siva per la guerra e la marina 
salirà a 600 milioni di lire. Ciò 
che si è osato chiedere ora non è 
che un timido acconto su quello 
che si domanderà certamente in 
avvenire. Il proletariato italiano è 
dunque servito di barba e di par- 
rucca. 

Nessuno crede più oramai alla 
facezia delle riforme sostanziali, 
ossia delle riforme che costano. 
Questa la desolata constatazione 
che irruppe: dal formidabile di- 
scorso di Filippo Turati, 

A crederci non rimane più che 
il lirico Gigione Luzzatti, il quale 
inneggia nel discorso di Bologna 
alla pensione dei « veterani del 
lavoro » e in pari tempo scrive al 
Corriere che aumenti di spese 
militari e riforme democratiche 
non sono termini inconciliabili, 
ma che, anzi, spese militari e ri- 
forme vanno di pari passo. La 
botte piena e la moglie ubbriaca, 
con rispetto parlando. 

Per intanto, e con buona pace 
dell’illustre finanziere, gli aumenti 
militari si sono potuti fare man- 

_ tenendo intatto l’odioso dazio sul 
grano. Guai a voi — gridava Fi- 
lippo Turati — Guai a voi se in 
Italia si fa un buon raccolto di 
grano! 

Per intanto il governo non dà 
del suo neppure l’olio per ungere 
i chiodi di quella costituenda e 
oramai leggendaria Cassa di ma- 
ternità, la quale minaccia di pren- 
dere la forma di una cassa da 
morto entro cui comporvi la salma 
lacrimata dell’assicurazione obbli- 
gatoria. Si giudichi da quest’alba 
che cosa potrà essere la giornata. 

Ma il mago Gigione è capace di 
moltiplicare i milioni come i bi- 
blici pani e i biblici pesci. Milioni 
alle armi (600 fra tre o quattro 
anni) milioni alle selve, mil’oni 
alle scuole e milioni — fossero 
‘pure soltanto i cinque dell’assicu- 
razione a scartamento rFidotto — 
ai veterani del lavoro. Campa 
caval che l’erba cresce. Nel due 
mila, quando, speriamo, Gigione 
credente nelle mistiche corrispon- 
denze tra cielo e terra, sarà già 
in alto a purgarsi dei peccati di 
vanità e di vento, si comincierà 
a por mano alle pensioni dei ve- 
terani del lavoro. 

Dopo tutto i solenni sgonfioni 
della politichetta italiana non sano 
dei mal accorti. Riforme e pen- 
sioni per tutti; non è che que- 
stione di tempo. Lo stesso fa il 
debitore che confessa tutti i mo- 
menti i debiti per non pagarli mai. 

Ora ci verrebbe la voglia di 
dirne quattro a quei deputati di 
estrema che votarono le nuove 
spese, ma siamo riluttanti a farlo 
per tema di essere fraintesi. In- 
tendiamoci: non vediamo nessuna 
incoerenza da parte loro nell’aver 
votato le spese, 1’ incoerenza la 
vediamo soltanto .in quanto essi 
sono con noi nel volere l'abolizione 
dei dazi e nel propugnare le ri- 
forme che costano. 

L'estrema radicale avrebbe, ne 
abbiamo la certezza, un’utile fun- 
zione politica da compiere. Questa 
funzione consisterebbe innanzi tutto 

I 

nel non /uzzalleggiore, meglio, 
nel fare il Luzzatti alla rovescia. 

Un partito politico, anzi, un 
gruppo parlamentare che si pro- 
ponesse in Italia di parlare il lin- 
guaggio della verità con l’autorità 
che gli deriva dal mandato quanto 
ene potrebbe fare! 

Il partito radicale sarebbe il più 
adatto a far ciò. Non ambisce il 
potere, quindi, non ha bisogno di 
raccontare le frottole dell’ex mi- 
nistro Luzzatti per salire; non è 
come noi, come i socialisti e gli 
organizzatori in genere, suscitatore 
di desideri e di lotte di classe, 
quindi sarebbe perfettamente a 
posto se si desse a predicare la 
rassegnazione. 

Invece di farsi portavoce di tutti 
i malcontenti, di tutti i bisognosi 
e di tutti i disagiati, egli dovrebbe 
volgersi loro e dire: — Ma che 
dazio, ma che caro vivere, che mi- 
glioramenti di stipendi! Stringete 
la cintola per carità di patria! E° 
l’unica cosa che oggi possiate fare. 

Se compiesse almeno questa no- 
bile funzione politica, il partito 
radicale ci farebbe perdonare a 
noi stessi qualche debolezza a suo 
riguardo. VT: 

LA CASSA DI MATERNITÀ 

L'onorevole Angiolo Cabrini ci serive la 
seguente lettera : 

Carissimo ex legislatore; 

Il tuo articolo sul disegno di legge 

per la Cassa di Maternità esige un com- 

mento che « il grande amore » detterebbe 

ampio e profondo, mentre 1’ addensarsi 

dei lavori parlamentari nella imminenza 
delle vacanze estive lo riduce ai minimi 

termini: ad una specie di dichiarazione di 

voto. 

D'accordo con te nel ritenere poco solida 

la teoria della gravidanza operaia - rischio 

professionale (sarebbe tale, la gravidanza, 
nell’industria che impiega quelle signore...) 

e d’accordo anche nel lamentare la tirchieria 

del governo che ricusa qualsiasi concorso 

all’ assicurazione di maternità — persino 

l’anticipo delle spese di funzionamento! — 

dissento recisamente dal resto del tuo scritto 

e sopratutto dalla conclusione: alla quale, 

anzi, apertamente mi ribello. 

Che i signori industriali strillino contro 

la proposta di legge che li obbliga a soste- 

nere per metà le spese del costo della assi- 

curazione - maternità si spiega: è la stessa 

opposizione che in Germania e in ogni altro 

Stato i capitalisti fanno alla legge quando 

questa si appresti ad obbligarli a condivi- 

dere con gli operai le spese della assicura- 

zione-malattie. 

— Che c’entriamo noi se le nostre ope- 

raie partoriscono ? — chiedono i signori 

della Lega Industriale di Torino, quelli del 

Sindacato setaioli e altri gruppi di capita- 

listi scesi in lotta contro il progetto di 

legge che discutiamo. 

— Che c’entriamo noi se i nostri operai 

ammalano? — chiedevano gli industriali 

tedeschi chiamati dalla legge a sopportare 
per un terzo il peso della assicurazione- 

malattie, le gravidanze e i puerperii com- 

presi. 

La musica è antica. 

Lo Stato dovrebbe integrare Je quote 

degli industriali e delle operaie : d’accordo. 
Ma non bisogna dimenticare che pure nelle 
terre classiche delle assicurazioni obbliga- 

torie il costo della assicurazione- malattia 

(gravidanza e puerperio compresi 

a carico degli operai e degli industriali : in 

Germania, ad esempio, tale peso resta così 

div 218 sugli operai, e 18, sui padroni. 

Ora questa assicurazione-maternità viene 

un no nucleo di assicura- 

è sinora 

CH 

a costituire pri 

zione obbligatoria nel campo delle malattie 

| addossa 

non professionali: il che assicura all’ ini- 

ziativa — e al principio basiliare suo — 

le cordiali antipatie di tutti &liberisti. 

L’ insufficienza delle quoti i L’ inchiesta 

condotta dall’Ufficio del Lar e i calcoli 

del do:tor Bagni mi persuado ino assai più 

delle affermazioni dei signori della Lega 

industriale-di-Torino--La--Corimissione-che 

esamina il progetto, ad ogni modo, una- 

nime trasferisce dal governo al Parlamento 

il diritto di variare i contributi. 

L’ organizzazione della Cassa risponde 

nelle sue linee principali alle conclusioni 
adottate dal Consiglio Superiore del lavoro 
— relatore il Turati è consenziente le rap- 

presentanze delle organizzazioni proletarie 

— già nel 1903. Essa è rimasta sostanzia 

mente immutata, e nel progetto Rava (27 

maggio 1905) Li in quello Rava - Commis- 

sione parlamentare (20 dicembre 1907) 

sollecitato da tanti voti di congressi econo- 

mici compreso un convegno della nostra 

Triplice. 

Due mesi sono — negli uffici-— i'de- 

putati socialisti, in prima linea quelli più 

vicini all’organizzazione, pure propugnando 

miglioramenti, raccomandarono ai Commis- 

sari di non ricacciare nelle ruote del carro 

il bastone del sussidio governativo quale 

condizione sine-qua-non ond’è che in seno 

alla Commissione parlamentare tutti furono 

d’ accordo nel chiedere il concorso dello 

Stato (non tanto, però, a questa Cassa di 

assicurazione obbligatoria quanto ad inte 

grazione della assicurazione libera, per le 

categorie di lavoratrici non disciplinate dalla 

legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli); 
ma dinanzi al 7207 posso.del Governo fummo 

anche tutti d’accordo nel non rinnovare le 

gesta di quel tal marito punitore della mo- 

glio mediante l’auto castrazione. Immaginati 

il profondo dolore di Giolitti e di Cocco — 

tempestati di memoriali, di telegrammi, e di 

raccomandazioni da parte di associazioni 

industriali avverse al progetto — se do- 

mani la Commissione parlamentare facesse 

sua la chiusa del tuo articolo. Ne morreb- 

bero di crepacuore, poveretti ! 

Vero è che resterebbero in campo — a 
risolvere il problema — le mutue che. fal- 

liscono quando abbiano troppe donne in 
società... e l’organizzazione di mestiere che 

di un milione di persone disciplinate dalla 

legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 

ne deve aver raccolte in lega — tra leghe 

laiche e confessionali — sì e no trentamila; 

ma in questa azione diretta della assicura- 

zone io credo ancora meno che in quel- 

l’altra. 

Riassumendo: richiesta di emendamenti, 

sì; reiezione della proposta, no. 

Con affetto fraterno, tuo 

ANGIOLO CABRINI. 

Roma, 14 giugno 1909. 

Ci dispiace di non essere d'accordo col nostro 
amico, del quale apprezziamo ed ammiriamo 

l'indiscussa competenza in materia di legisla- 

zione operaia. Ci pare che il nostro scritto non 

potesse lasciar luogo a dubbi circa le nostre 
intenzioni. Non seguiremo dunque il nostro 

amico sul terreno infido del malcontento indu- 
striale, prova provata che la legge è buona. 

Lasciamo da parte anche l’oziosa discussione 

teorica se la maternità sia 0 non sia rischio 
industriale — cosa di cui abbiamo parlato sol- 

tanto per dimostrare la puerilità delle argo- 
mentazioni ministeriali e industriali — non 
necessaria ai fini del nostro assunto e veniamo 

al nocciolo vero della questione. 
In principio nessuno condanna la nostra tesi. 

la quale consiste nel non accogliere nè i desi 

deri degli industriali, nè quelli del governo, che 
vorrebbero essere dispensati dall'obbligo di con- 
correre finanziariamente ad c limentare la Cas: 
di maternità. Non la condan:ra la Commi. 

parlamentare che è recata dal mi 

chiedergli il necessario contributo. finanziario. 
La questione dunque diventa essenzialmente po- 

litica, e per noi va posta in questi termini: 

sapere se, dopo che il ministri 
tade — e per bolletta — (dei 

litari!) il gran rifiuto », 

minile debba chinare il capo rassegnato e 

i, diciamo addossarsi nominalmente 
l'esatta metà dell'onere assicurativo, effettiva- 

mente poi l'onere intero, giacchè gli inlustriali 
lo addebiteranno al fondo salari, ivi compreso 

delle spese mi- 

il proletariato fem-| _ 

inchiostro che sarà necessario per tenere i 
ruoli delle assicurate e che il governo non vuol 
provvedere. 

Noi non sapevamo quali sarebbero state le 
luzioni della € quando f 

le nostre osservazioni al progetto di legge; ora 

però sappiamo che la Commissione ha deciso 
di far buon viso a cattiva sorte in materia di 

sussidi governativi, emendando il progetto su 

faluni punti timportanti, ma per noi non essen- 
ziali. È qui che ci permettiamo di dissentire 
dai criteri che hanno guidato la Commissione. 

Il nostro Cabrini ci ricorda le assicurazioni 
tedesche e tante altre belle cose. Potremmo @ 
nostra volta ricordargli che, oltre al non essere 
noi dei pedissequi imitatori degli altrui sistemi 
anche perchè le condizioni del nostro paese ce 
lo vietano, si sono fatti largo in Italia due 

principî: uno, quello dell’'integrazione da parte 
dei poteri pubblici degli sforzi fatti dalle asso- 
ciazioni libere; l’altro, quello della assicura- 

zione obbligatoria di stato mediante il triplice 

concorso: operaio, industriale, stato. 

Ma per non addentrarci in discussioni teo- 

riche che ci condurrebbero fuori dai limiti con- 

sentitici da una breve replica, basterà che di- 

ciamo che la legge sulla Cassa di maternità 
non può essere considerata strettamente di assi- 

curazione. La Cassa di maternità si presenta 

come il corollario logico e doveroso di una 

legge di protezione e di difesa, non tanto della 
macchina donna che sì logora nell’opificio come 

la macchina uomo, quanto del frutto delle 
sue viscere, cioè del capitale umano in germe, 

il più sacro dei capitali; perciò fu disposto tas- 
sativamente che la partoriente operaia debba 

astenersi per quattro settimane dal guadagnare 
il pane che le abbisogna. Perchè dunque lo stato 
vuole sottrarsi a’ suoi doveri e limitarsi ad im- 

porre una mutualità coatta alle operaie in età 

feconda, non dando del suo neppure la sabbia 

per asciugare le ricevute? Ecco ciò che ci spinge 

a non acquietarci per il semplice «non posso » 
ministeriale. 

E poichè in questo caso rimandare la que- 
stione agli interessati sarebbeuna crudertezonia, | 

noi abbiamo detto esplicitamente il modesto 

nostro parere, sia nei riguardi delle insidie che 

il progetto dernier cri contiene e sia nella ver- 

tenza sorta fra governo e industriali. 
Perchè non volere, per esempio — dato che gli 

GRONACA INTERNAZIONALE 
Le Organizzazioni operaie 

austriache nel 1908. 

Abbiamo già dato in una precedente cro- 
naca i dati riassuntivi sulle Organizzazioni 
operaie austriache nel 1907. Si è detto già 
che esse hanno potuto, grazie al lavoro pre- 
vidente dei precedenti anni, Sostenere vitto» 
riosamente la crisi. Ammaestrati. dalle dolo- 
rose esperienze del 1902 e del 1904, le presi- 

denze delle Organizzazioni, durante il periodo 

della congiuntura favorevole, educarono i soci 

al pagamento di più alti ccntributi. E questa. 
previdenza sindacale ha avuto un valore edu- 
cativo duraturo sugli organizzati, elevandone 

il senso di solidarietà e educandoli a abban- 
donare il punto di vista del piccolo e gretto 
egoismo. 

Malgrado la crisi, i soci sono diminuiti solo 
di 18.815, cioè del 3,75 0/0 perchè, di fronte a 
195.634 soci perduti, se ne guadagnarono 
176.819 nuovi. In 16 anni, cioè dal 1892, le 
Federazioni sono salite da 10 a 51 nel 1908, 

le Federazioni regionali e locali sono discese 
da 240 a 78 e le Sezioni sono salite da 474 a 
5337. I soci sono aumentati da 46.626 nel 1892 
@ 482.279 nel 1908 (erano 501.094 nel 1907) e 
fra essi le donne organizzate da 2216 a 44.643. 

Delle Federazioni le più forti sono quelle dei 
metallurgici (61.256 soci), dei ferrovieri (58.601), 
dei tessitori (45.810), dei minatori (32.613), dei 

falegnami (30.818), dei muratori (30,643), degli 
operai delle industrie chimiche» (18.415), dei 

tipografi (14.079), dei birrai (12.342), dei com- 

messi (10.863), degli operai dei commerci e 
dei trasporti (10.021). 

Il maggior numero di organizzati lo tro- 
viamo in Boemia (30,03 070), a Vienna (27,09 
per 100), in Moravia (9,90 0/0), nell’Austria 
inferiore (7,83 019). 

Le entrate delle renza raggiunsero, 
nel periodo 1901-1907, complessivamente 40,2 
milioni di corone, e le spese superarono 1 35 
milioni di corone. Ma da questo totale restano 
escluse le-entrate e le spese di resistenza, che 

sono amministrate separatamente dalle Orga- 
nizzazioni libere delle rispettive Federazioni. 
Nel trienno 1906-1908, le spese per le vittime 

industriali fossero capaci dì s to im- 
porsi — che si trovi un temperamento e che 
si ottenga dallo stato quel contributo che finora 

- ;clviest. 

dell’organi; e per gli scioperanti e ser- 
rati superarono i 5 milioni di corone. 

Nel 1908, l’entrata complessiva, esclusa la 

elresi fu di 9,3 milioni di corone (2,2 mi- non è ancora stato ene 
che andrebbe a sgravio tanto della divi parte 
industriale che di quella operaia, attenuando, 
epperò rendendo più accettabile un tributo che 
viene a gravare ugualmente le zitelle e le ma- 

ritate, le feconde e le sterili, e che sarebbe ga- 
ranzia di robustezza dei bilanci della Cassa? 

Soltanto per l'orrore di fare casualmente c 
cidere la nostra azione con quella degli indu- 
striali, o perchè il signor ministro ha pronun- 
ziato il suo sacramentale non pos :umus? 

Ma noi non rinunziamo alle battaglie per 
così poco. Chiediamo appunto un emendamento 
alla legge — badi l'amico Cabrini; e su questo 
emendamento sostanziale vorremmo che le or- 

igamizzazioni fuori e i deputati Seo il Par- 

lamento im) ro un’ battagli 
anche @ costo di lasciare al governo soltanto 
la responsabilità di far votare la legge così 
com’ è. 

CONTRO GLI RCCIDI PROLETARI 

L'opera della Fed. Naz. dei lav. della ferra e dell Estrema. 
Come. epilogo dell’opera svolta al fine di 

troncare la dolorosa e ininterrotta catena degli 
eccidi proletari, il Comitato della Federazione 

Nazionale dei lavoratori della terra ha indi 
rizzato formale appello alla Giunta delle peti- 
zioni perchè venga provveduto a portare in 

discussione alla Camera il grave e urgente pro- 
blema degli eccidi. 

Per tal modo i telegrammi rappresentanti 

oltre 700 leghe e quasi duecentomila lavora- 
tori che il Presidente della Camera — inter- 
pretando in un senso antidemocratico la sua 
funzione — non volle comunicare al Parla- 
mento, verranno davanti al medesimo per la 
trafila della Giunta delle petizioni. 
Ed è probabile che essi vadano pure a far 

da allegato al disegno di legge Turati che verrà 
sa | ripresentato in discussione. 

lievo alla Camera 

letaria contro gli ; 
col progetto Dura e la pro- 
testa ad un obbiettivo pratico di riparazione 
e di giustizia. 

Chi scrive alla Confederazione |; 

per affari personali e desidera ot- 

tenere risposta, deve ricordarsi 

di unire il francobollo. 

i interessarono | Ne 

lioni nel 1901). I fondi di resistenza ebbero 

un'entrata separata di oltre 4 milioni di co- 
rone e il contributo a questi fondi varia tra 
5 heller e 1 corona alla settimana. In caso di 
grandi scioperi o serrate vengono prelevate 
quote straordinarie. 

Le entrate del 1908, escluse quelle per la 
resistenza, provengono per 112.871 corone da 
tasse di entrata; circa 8 milioni dalle quote 

ordinarie, e 1,2 milioni dalle tasse straordi- 

narie. Inoltre, dal 1907, gli organizzati pa- 
gano 5 heller al mese al « fondo di solida- 
rietà» creato presso la Commissione sindacale 
di Vienna e che possiede ora 2.648.871 corone. 

Le maggiori entrate hanno i tipografi (1,5 
milioni di corone) e i metallurgici (1,4 mi- 
lioni). Vengono poi i falegnami (688.567 cor.), 
i ferrovieri (637.025), i tessitori (83.808), i mu- 

ratori (520.160), i minatori (291,608), gli operai 
delle industrie chimiche (243.1 gli operai 
dei commerci e dei trasporti (216.997). Più di 

150.000 corone di entrata hanno i fornai, i 

birrai, i fonditori, i vetrai, i cappellai, i cal- 

zolai. Commessi, litografi, ceramisti, sarti, 

hanno più di 120.000 corone di entrata. Lega- 
tori e tabaccai hanno più di 99.000 corone di 
entrata; i pittori 81.000; macchinisti e fuo- 
chisti, lavoranti in argilla e tornitori da 70 a 
80 mila; gli ausiliari tipografi 57.000 corone 
di entrata. 

Per ciò che riguarda le spese, dal 1901-1908 
le organizzazioni austriache spesero 15,2 mi- 

lioni di corone in sussidii e, cioè, più di 1 
milione in sussidio di viaggio, oltre 6 milioni 
in sussidii di disoccupazione, 6,3 milioni in 
sussidii di malattia, invalidità, vedove e or- 
fani, funerali, 1,7 milioni in sussidii straordi- 
narii. 

La spesa in sussidii — che negli 8 anni 
rappresentò in media il 43,42 0/0 delle spese, 

se Je spese per la resistenza — andò con- 
mente aumentando; da più di 1 milione 

901 a oltre 3,6 milioni nel 1908. 
, le spese in sussidii si distribuirono 

6 corone per sussidio di viaggio 
}1 corone nel 1901); 1.574.668 corone pel 
dio di disoccupazione (377.448 nel 1901); 

corone pel s dio di malattia, 

edove e orfani, funerali (538.890 nel 
4 corone per sussidii straordinarii 
nel 1901). 

se, che rappresentano nel 1908 
spesa totale, COIN Noe 

OI 

di corone nel 
1 19 

dr. 

corone; propaganda e organizzazione : 809. 011 
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cor.; spese di amministrazione : 721.767 cor. 
stipendi 704 ; spese diverse : 

di 3 milioni 
i falegnami 794.000 cor.; 
corone ; 

i tessitori 

tori più di 270.000 cor.; 

ditori, i ceramisti. 

Le entrate per socio per gli scopi sindacali, 
esclusa la resistenza, furono nel 1908 di 19,33 

Per corone in media e le spese di 17,32 cor. 

la resistenza, la entrata media per socio fu 

di 4,83 corone, cioè l’entrata media per socio 
fu di 24,16 cor. 

La maggior entrata per socio hanno i tipo- 
grafi (110 cor.); i cappellai (64 cor.); 
bieri (52 cor.); 
per socio, che era di 16,68 cor. nel 1905, è ora 

di 20,69 corone. 

A queste ornanizzazioni raggruppate intorno 
alla Commissione sindacale di Vienna, si de- 
vono i le i ioni autonomi 

ezeco-slave, che si raccolgono intorno alla 

Commissione sindacale czeco-slavà di Praga. 
Essa conta 35.052 soci in 812 gruppi i quali 
ebbero un’entrata di 473.000 cor., e una spesa 
di 430.000 cor. Il patrimonio è di 477.000 corone, 

cioè 19,76 cor. per socio. Il contributo medio 
per socio all’anno è di 13,49 cor. escluse le 
quote per la resistenza che elevano il contri- 
buto a 14,69 cor. La spesa per socio, esclusa 
la resistenza, è di 12,27 corcne, di cui 5,39 

per sussidii e 6,88 per gli altri scopi. 
Queste cifre, che dimostrano la minor con- 

sistenza delle organizzazioni czeco-slave, stac- 
catesi dal gran tronco della resistenza per ra- 
gioni di nazionalismo, mettono in maggior luce 
i progressi e la solidità raggiunta dalle Orga- 
nizzazioni austriache in numero relativamente 
breve di anni. Con un’opera perseverante di 
‘organizzazione, sulle orme della Germania, 

essa ha saputo rafforzarsi in modo da soste- 
nere l’urto di una grave crisi e da resistere 
agli attacchi dei padroni, che si coalizzano 
sempre più. 

IL SUSSIDIO DI STATO 
alle Casse di disoccupazione in Francia 

Com'è noto, fin dal 1905, il Governo fran- 

cese inscrisse in bilancio una somma di 

100.000 franchi da distribuirsi, sotto certe 

condizioni, tra le casse di disoccupazione 

dei sindacati. 

La sovvenzione dello 

16 0{0 dell'ammontare del sussidio per le 
casse locali e del 24 0j0 per le casse fede- 

rali, è stato recentemente elevato rispetti- 

vamente al 20 e al 30 0j0. 
Il sussidio ha servito a sviluppare in 

Francia le casse sindacali di disoccupazione. 

Erano nel primo anno due casse federali 

con 15.835 soci e 23 casse locali con 8398 

soci. La sovvenzione dello Stato fu di 27.690 

franchi. Nel 1907 le casse sovvenzionate 

erano già 68 per un solo semestre e 43 per 

tutto l’anno. Secondo il rapporto del ministro 

Viviani, queste casse spesero 166.539 franchi 

in sussidi e ottennero dallo Stato una sov- 

venzione di 32.400 franchi. 

Delle casse sovvenzionate per tutto l’anno, 

le 3 più importanti sono le casse federali 

dei Lavoratori del Libro, degli Operai Mec- 

canici e dei Litografi che riuniscono quasi 

la metà del complesso degli aderenti: 16.810 

su 34.342. Esse hanno versato 93.311 fr. 

d’indennizzi a 3177 organizzati per 38.950 

giorni di disoccupazione. Poichè 91.373 fr. 

erano entrati nel computo delle sovvenzioni, 

hanno ricevuto, in base al 24 010, fr. 21.932, 

più dei due terzi del totale delle sovvenzioni 

largite. 
Nelle diverse categorie di casse locali, la 

più importante è quella delle casse profes- 

sionali di almeno 100 soci; la sua impor 

tanza cresce d’anno in anno. Comprendeva 

nel 1906, 19 casse;-ne contava 23 con 16.246 

aderenti nel 1907. Ha ricevuto 5920 fr. di 

sovvenzioni nel 1906 e 8239 nel 1907. 

Paragonando le 3 casse federali alle 40 

locali si constata, nonostante la diminuzione 

dei risultati dati dalle prime ed il felice 

svolgimento delle locali aventi almeno 100 

soci, quanto rimangono inferiori queste ai 

diversi punti di vista degli sforzi fatti, dei 

risultati ottenuti e dei servigi resi ai disoc- 

cupati. 
Per facilitare lo svolgimento delle casse 

disoccupazione nelle piccole località in cui 

può riescire difficile la costituzione ed il 

funzionamento di casse professionali, la legge 

ammette al sussidio le casse formate fra 
sime nelle loca- 

.000 abitanti, a patto che| 

contino un minimo di 50 aderenti e rice- 

vano sussidi dal Comune o dal Dipartimento. 

L'eccezione pur tanto favorevole alle casse 

addetti ad industrie diver 

lità di almeno { 

interprofessionali è, a quanto pare, rimasta | Verona e Rovigo. 

771.705 cor. 

Il patrimonio delle organizzazioni era alla 
fine del 1908 di quasi 10 milioni di corone. I 
tipografi, da soli, hanno un patrimonio di più 

i metallurgici, più di 1 milione; 

51.000 
i minatori e i ferrovieri più di 460.000 

cor.; i litografi 326.000 cor.; cappellai e mura- 
birrai 214.000 cor.; 

legatori e impiegati delle Casse di malattia 
150.000 cor.; più di 100.000 cor.i vetrai, i fon- 

i bar- 
i litografi (47 cor.). Il capitale 

: inefficace. Esistono, da tre anni, due sole 

casse interprofessionali di scarsa potenza. Il 
principio, già da altri asserito, della neces- 

saria professionalità delle casse disoccupa- 

ziono sembra definitivamente provato. 

In una tabella ove sono classificate le 43 

casse sovvenzionate per tutto l’anno, secondo 

il numero dei loro aderenti, appaiono in 

prima linea quelle aventi da 101 a 500 soci. 

Nel 1907 erano 21 con un complesso di 

4209 organizzati, mentre l’anno prima se 

ne contavano 17 aventi 3867 affiliati. Ver- 

sarono 29.828 franchi d’indennizzi a 1069 

membri per 16 471 giorni di disoccupazione. 

Ricevettero 3958 franchi di sovvenzione. 

Le casse con più di 1000 aderenti sono 

di gran lunga le più importanti. Sono-5; 

hanno insieme 2 -901 soci. Versarono 112. 

franchi di indennizzi a 3891 soci per 47.426 
giorni di disoccupazione. Ricevettero 24.533 

franchi in sovvenzioni, ossia più dei tre 

quarti delle somme distribuite. 

Nelle 5 casse sono comprese le 3 federali, 
più la cassa della Camera sindacale degli 

addetti agli strumenti di precisione e quella 

della Camera sindacale degli impiegati pa- 

rigini. 

Nella classifica per gruppi professionali, 
le 43 casse formano tre principali categorie. 

Quella delle industrie poligrafiche occupa 

primo posto per via della cassa della Federa- 

zione dei Lavor. del Libro (10.411 soci) e di 
quella dei Litografi : in essa soltanto può 

dirsi che il servizio disoccupazione sia oggi 

veramente organizzato. La metallurgia ha 

tre casse con un insieme di 6584 aderenti 

(4978 nella sola Federazione dei Meccanici). 
La categoria commerciale diventa ogni anno 

più importante: aveva nel 1907, 10 casse 

(6 nel 1906) riunenti 11.398 organizzati; 

dei quali 8275 affiliati alla cassa della Ca- 

mera sindacale degli Impiegati parigini. Le 

casse delle altre industrie sono casse povere 

di soci e che pagano modeste somme in 

sussidi. 

Nel primo semestre 1908 le casse di di- 
soccupazione e viatico sovvenzionate furono 

73 e la sovvenzione governativa fu di 23.138 

franchi; di questi, 12.031 fr. toccarono alle 

tre casse federali, che contano complessiva- 

mente 225 sezioni; e 11.107 fr. a 70 casse 

locali, di cui 9532 fr. a 35 casse professio- 

Stato, che.era dolpnali con almeno 100 soci., 
Sarà bene ricordare infine che casse di 

sovvenzione alla disoccupazione sul tipo di 

quella di Gand sono state create anche in 

parecchie città. 

L'INAUGURAZIONE 

della 13° Sessione 
del Consiglio Superiore del Lavoro 

Finalmente il ministro Cocco-Ortu ha ricon- 
vocato, giovedì scorso, il Consiglio Superiore 
del Lavoro, dopo d’averlo lasciato per tanto 
tempo inoperoso, motivo per cui i componenti 
del Comitato Permanente rassegnarono le di- 
missioni. 

Îl Ministro, aprendo la seduta, fece le solite 

promesse esponendo futte le sue buone inten- 
zioni perchè d’ora in avanti il Consiglio possa 
riprendere e continuare i suoi lavori; volle 

tentare di scusarsi per la ritardata convoca- 
zione, e disse di sperare sulla cooperazione e 
sulla collaborazione di tutti i componenti il 
Consiglio: dopo il discorso si è rilirato. 

Assunta la presidenza l’on. Pietro Chiesa, 

parlarono l’ing. Saldini, spiegando le ragioni 
che determinarono il Comitato Permanente a 
rassegnare le dimissioni, ed il senatore Pisa, 

il quale dichiarò che il Ministro nel rinviare 
le riunioni volle sostituire la sua autorità 
personale a quella del Comitato Permanente 
e del suo presidente. 

Il consigliere De Tuliio, dopo che altri con- 

siglieri ebbero parlato, propose un ordine del 
giorno, con significato di completa approva 
zione all’opera del passato Comitato Perma- 
nente, che fu approvato all’unanimità, meno 

i componenti del Comitato e dei 2 funzionari 
del Ministero, eccolo: 

« Il Consiglio, udite le dichiarazioni del 
Comitato Permanente e del suo presidente 
intorno alle loro dimissioni, approva e fa 
proprie le ragioni ed i motivi che le determi- 
narono, e prendendo atto delle dichiarazioni 
del Ministro, per quanto riguarda il programma 
delle riforme per l’avvenire, passa all’ordine 

del giorno ». 

Nella seduta del pomeriggio, dopo esaurita 
la verifica dei poteri e dichiarate regolari le 
nomine di Salmoiraghi, Mauro e La Farina 

per le Camere di Commercio, di Caruco, 

Mazza e Vigoni per i Comizi agrari, si passò 
alla nomina delle cariche. 

Riuscirono eletti vice-presidenti gli onore- 
voli Luzzatti, Pavoncelli e Pietro Chiesa; 
membri del Comitato Permanente il senatore 
Pisa, i deputati Abbiate, Cabrini, Chiesa e Pan- 
tano e signori Maffi, Mazza, Reina e Saldini 

Quindi il Consiglio procedette all'esame dei 
regolamenti per la risicoltura, deliberati dai 
Consigli provinciali di Pavia, Novara, Ferrara, 

Su tale argomento riferisce il consigliere 
Mazza nella sua relazione è detto che a norma 
della legge sulle risaie, i Consigli provinciali 
devono disciplinare con appositi regolamenti 
le seguenti materie: distanza minima delle 
risaie dall'abitato; deflusso e. scarico delle 
acque in risaia; terreni paludosi pei quali si 
possano’ stabilire disposizioni di 
circa la distanza; terreni in cui 

dei periodi di riposo nei lavori di mondatura, 
raccolta e trebbiatura delriso; termini, luoghi 

e garanzie pel deposito dei conduttori di 

opera. 
Nella relazione è accennata la disposizione 

del regolamento di Pavia a proposito della 
durata del riposo delle mondarise. 

Tale regolamento stabilisce per la monda- 
tura due periodi di riposo di un'ora e mezza 
in tutto, quando il lavoro effettivo abbia una 

durata di nove ore o più, e un periodo di riposo 

di un’ora quando il lavoro abbia una durata 
minore di nove ore ed ecceda le sei. Il Mazza, 

tenendo conto delle richieste dei lavoratori 
delle risaie, propone invece che il riposo 
portato a due ore quando il lavoro effettivo 
abbia la durata di nove ore; con questo, 

dice, saranno eliminate anche molte conte- 

stazioni fra padroni e operai. 
Infine egli propone che nei dormitori dei 

lavoratori sia stabilita una cubatura di 8 metri 
per persona, a fine di garantirne l’igiene e 
le condizioni di aereabilità. 

AI prossimo numero daremo la continua- 
zione dei lavori e delle deliberazioni prese. 

JI giornali annunciano che è quasi sicura la 
elezione dell’on. Daneo a presidente del Con- 
siglio del Lavoro. 

“ FIASCHI,, DEI DIRIGENTI 
la Società « Il Vetro » di Torino 

È noto come nell’industria vetraria e spe- 

cialmente per quella che si riferisce alla 
fabbricazione delle lastre, durante la sta- 

gione estiva si sospendano — sia per l’ec- 

cessivo caldo, come per la riparazione dei 

forni — i lavori per riprenderli poi ad 

autunvo inoltrato. 

È consuetudine che in questo frattempo 

si discutano fra operai e ditte i contratti che 

devono regolare i rapporti vuoi economici 

che morali intercedenti fra le due parti per 

tutta la durata della campagna. 

Ora è avvenuto che avendo le varie ‘ca- 

tegorie dei vetrai a lastre nei memoriali pre- 

sentati recentemente alle ditte, avanzata 

qualche =kemanda di miglioramento, l’ono- 

revole Angelo Lucchini, presidente della 

Società «Il Vetro » abbia voluto a quanto 

si dice — nella sua incommensurabile sa- 

pienza — fin d’ora far comprendere agli 

operai che il Consorzio è disposto a tutto, 

meno che a dar soddisfazione alle legittime 

richieste degli operai. 
E siccome durante il tempo in cui si la- 

vora viene trattenuta a questi ultimi una 

piccola parte dei loro guadagni mensili — 

com'è stabilito del resto nel contratto — 

da restituirsi a fine di campagna, l’onore- 

vole di Porto Valtravaglia forse per intimo- 

rire gli operai e per farli desistere da una 

eventuale lotta con il Consorzio vetrario, 

l’unico arbitro di fronte alle altre ditte mi- 

nori di accettare o di respingere le condi 

zioni di lavoro e di tariffe avanzate dalle 

categorie, scriveva ai signori che hanno il 

compito di dirigere più o meno bene la ve- 

treria di Torino, di ritenere come garanzia 

sulle somme dovute ad ogni singolo operaio 

1. 100, violando così apertamente, con la 

legge ed il diritto, le disposizioni contenute 

nel contratto di lavoro. 

L’ing. Delmastro-Calvetti ed il signor Bo- 

navia, in voce di direttore il primo e di 

amministratore il secondo, uniformandosi 

scrupolosamente agli ordini ricevuti dal loro 

padrone sig. Lucchini, rifiutavansi di dare 

agli operai quanto rappresentava pur sempre 

il frutto delle loro fatiche. 

Fortunatamente, ad impedire una possi- 

bile appropriazione indebita, interveniva — 

richiesto — un funzionario di pubblica si- 

curezza, l'avv. Collamarini, il quale — rari 

nantes in guigite vasto — dopo aver letto 

il contratto — a dispetto dei due succitati 

signori e dell’on. di Porto Valtravaglia — 

dava completamente ragione agli operai ed 

invitava senz'altro la ditta a rimettere in- 

teramente le somme a loro dovute. 

Abbiamo voluti denunciare pubblicamente 

questo fatto che se consumato, rappresen- 

tava indubbiamente un arbitrio ed una so- 

praffazione odiosa, perchè le sezioni delle 

varie federazioni dei vetrai a lastre sappiano 

— qualora si cercasse di compiere altrove 
quello che nou si è potuto fare da noi — 

regolarsi ed agire, senza paura e tentenna- 

menti, come i loro compagni di Torino. 

Il diritto, la legge e la giustizia sono 

con noi. ESE 

tolleranza 
si possano 

attivare nuove risaie; durata e distribuzione 

Nelle nostre Organizzazioni 
I progressi della Lega Fornaciai 

di Torino e Provincia. 

Questa organizzazione sorse tre anni or sono 
ad iniziativa del Comitato Centrale della Fe- 
derazione Edilizia, il quale con lodevole in- 
tento pensò di darle un dirigente, un segre- 
tario stipendiato, che dovesse curare e lavorare 

unicamente per la Lega. 
Il Comitato Centrale chiamò a tale difficile 

incarico un fornaciaio, il compagno Ferdinando 
Filipponi, di Borgonovo Val Tidone, in quel di 

Piacenza. 
Questo nostro compagno si pose all'opera 

con la tenacia e la costanza da vero apostolo : 
egli sapeva e conosceva per esperienza le tristi 
condizioni dei suoi compagni di lavoro, le loro 
condizioni morali; sapeva quanto difficile sa- 
rebbe stato il suo compito, poichè avrebbe 
dovuto cozzare contro l'ignoranza, la supersti- 
zione, l'indifferenza, l’apatia, dominanti so- 
vrane nell’animo dei fornaciai. 

] proprietari delle fornaci in gran parte non 
erano e non sono modelli di moderni indu 
striali; presso molti vigevano e vigono i più 
antiquati sistemi di lavoro. Anche questa con- 
dizione contribuì non poco a rendere più dif 
ficile il lavoro di organizzazione. 
Riassumiamo brevemente, togliendoli dalla 

relazione morale della Lega, alcuni dati che 
dimostrano il lavoro compiuto : 

Entrata nel 1906 L. 918,95 
» » 190% $ » 3958.45 
» » 1908. 3 » 8958,24 

Uscita nel 1906. 5 » 706,15 
» A) 3 » 3704 — 
» » 1908 » 6709 — 

In questi tre anni versò complessivamente 
alla Federazione Nazionale per rimborsi, quote, 
sopratasse, ecc. L. 5304,30: alle Camere del La- 
voro di Torino e di Vercelli per tessere came- 
rali versò L. 272,40, per 641 tessere alla prima 
e 40 alla seconda. 

Tralasciamo di menzionare le spese per ogni 
singolo scopo, ma dall'esame del bilancio della 
Lega possiamo affermare che nulla trascurò per 
la difesa degli interessi dei proprii soci. 

L’8 settembre 1907 l’assemblea generale dei 
soci deliberava la disdetta dei venti contratti di 
lavoro, ed il Consiglio Direttivo studiava di 
conseguenza i nuovi memoriali da mandarsi 
alle ditte proprietarie delle fornaci. E qui ci 
piace ricordare che, salvo qualche piccolo mo- 
vimento, l’organizzazione, mercè l’abilità e la 
volontà dei dirigenti, riuscì a strappare im- 
portanti miglioramenti. 
Dobbiamo segnalare il non facile lavoro in- 

trapreso di uguagliare, per quanto fu possi 
bile, i salari e le condizioni di lavoro in tutte 
le fornaci della provincia. 

Importante riforma introdotta da questa or- 
ganizzazione nel suo organismo interno è di 
avere abolito le solite quote mensili, sosti- 

tuendole invece con una quota mensile dell’1 
per cento sul guadagno totale di ogni singolo 
lavorante, percentuale che i padroni sono au- 
torizzati a trattenere dagli operai stessi ed a 
consegnare al segretario de la Lega. 

E° questo un passo difficile ma vantaggioso 
compiuto per avviarsi gradatamente alla riso- 
luzione delle alte quote. 

La sede centrale della Lega è a Torino presso 
la Camera del Lavoro; ha n. 18 Sottosezioni ; i 

soci, da poche centinaia che erano nel 1906, 

salirono a 650 nel 1907, ad 850 nel 1908; questi 
quasi tutti mattonai, poichè gli affini è molto 
più difficile organizzarli. 

La Lega tentò di fare un primo esperimento 
di cooperazione impianiando a Beinasco un 
Magazzeno cooperativo di generi alimentari, 

poichè finora i fornaciai sono costretti a com- 
prare da negozianti che speculano enorme- 
mente sul prezzo e sulla qualità. 

Era a desiderarsi che tutti i soci sentissero 
e comprendessero l’importanza di questa ini- 
ziativa che ridondava a tutto loro vantaggio, 
contribuendo finanziariamente, nei limiti delle 
loro forze, alla sottoscrizione delle azioni ne- 

cessarie; ma, purtroppo, l'iniziativa è quasi 
abortita. 

Il Consiglio Direttivo della Lega sta stu 
diando e preparando nuove iniziative, come 
la regolarizzazione del collccamento, sussidi 

malattia e difesa per gli infortunati sul la- 
voro. Ma ad attuare il vasto programma di 
lavoro ideato e studiato occorrono dei mezzi 
finanziari. 

Orbene, comprendano i fornaciai ed affini 
della provincia di Torino quanti benefici — e 
non indifferenti — ha già apportati loro l’or- 
ganizzazione, come molti altri ne apporterà se 
essi sapranno tutti stringersi compatti e soli- 
dali intor. o ad essa. 

Pensino come quei pochi soldi che essi pa- 
gano alla cassa sociale ritornino ancora a loro 
sotto forma di aumenti di salari, di benefici 
e vantaggi morali ed economici di gran lunga 
superiori. 

Auguriamo fervidamente che il 
bene incominciato continui e si 
sempre più. 

lavoro © 
intensifichi 

RACCOMANDIA 
ai segretari, ai consiglieri, ai cas- 

sieri, che ci spediscono cartoline 

vaglia per conto delle loro orga- 

nizzazioni — di serivere sempre 
in forma chiara e precisa sullo 

staccando della cartolina, il nome 
ed indirizzo delle organizzazioni 

e lo scopo per cui i denari sono 

| inviati. 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
per gli scioperi degli zuecherieri 6 

degli edili. 
1325,95 
10— 

Riporto L. 
Como - Lav. del-Libro -. . . +. >» 
Milano - Speditori Giornali 
Como - Sindacato Tintori 
Milano - Sind. Naz. Ferrovieri 
Torino - Lega Femminile 
Lastra a Signa - Lega Cappellai . 

» Scalpellini 

Biella - Camera Lavoro . 
Colorno - Lega Braccianti . 
Alessandria - Lega Orefici . 

Dip. Comune 

A riportarsi 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
—_ È TI == 
Gli zuccherieri serrati di Ancona. 

I 33 dolori. 
Per adesso gli operai sono ancora — fortu- 

nati loro! — serrati fuori; i proprietari vor- 
rebbero però serrarli dentro, anzi serrarli al 

collo. 
A tal uopo hanno fucinato un regolamento 

di fabbrica in cui non sai se più c'entra l’a- 
nima di Torquemada o quella di Lojola, ed 
in base a quello hanno aperto — inutilmente 
ahimè! — le nuove iscrizioni. Non è con ma- 
ligna intenzione che parliamo di 38 dolori 
mentre gli articoli sono 35, sibbene perchè 
vogliamo essere equanimi e riconoscere ciò 
che c'è di buono nel regolamento. 

Il nostro esame sarà più che sommario. La 
garrotta non è una macchina troppo compli- 
cata. 

« Le mercedì si intendono, stabilite per gior- 
nate di 12 ore ivi compreso il tempo impie 
gato per le refezioni fatte in fabbrica per 
quelle categorie cui non è permesso a tale 

scopo l’uscita dallo stabilimento ». 
Prima la mercede era per otto ore, ora è 

per 12; due squadre invece di tre si daranno 
il cambio e ciascuna di esse rimarrà per 12 
ore consecutive nello Stabilimento. I galeotli 
non stanno peggio. 

« Gli operai non possono uscire nell’ora 

della refezione, ma debbono farsi portare gli 

alimenti nello Stabilimento. Questi alimenti 

saranno ricevuti e passati agli operai da ap- 
posito personale, restando vietato qualsiasi 
contatto degli operai con persone estranee 
allo Stabilimento ». 

Preciso come alla reclusione. 
« Tutti gli operai indistintamente sono vi- 

sitati all’uscita della raffineria e potranno 
pure essere visitati all'entrata ». 

‘Anche all'entrata! Probabilmente per tema 

che rubino a casa loro e portino al padrone 
« Il lavoro notturno o festivo sarà valutato 

allo stesso prezzo di quello diurno ordinario ». 
Questo è giusto. Noi lo valuteremmo anche 

meno. Che cosa può mai valere un lavoro 
notturno dopo le 12 ore, o un lavoro festivo 

dopo le 72 settimanali ?! 
« Gli operai devono essere rispettosi verso 

i loro superiori ed obbedire ai loro ordini 
anche nel caso siano comandati, sia pure 

fuori dello Stabilimento, a lavori non rien- 

tranti per loro natura nella professione e nella 

categoria alla quale essi operai sono stati 
inscritti ». 

Manco male. Così il meccanico potrà anche 
essere adibito ad ammazzare le pulci in casa 
del signor capo. 

Ma perchè continuare? Tutti sanno di quali 
dolcezze siano capaci gli industriali dello zuc- 
chero. Non fa dunque bisogno di dire che 
questi esosi parassiti del lavoratore e del con- 
sumatore non hanno senso di equità e di 
misura. 

Si trattengono in una volta sola una setti 
mana di paga a garanzia dell’osservanza del 

regolamento. Dispongono le cose in modo da 
poter licenziare quando vogliono l'operaio. 
Organizzano il mutuo spionaggio e il sistema 

della responsabilità solidale in caso di guasti 
al materiale. Di un furto anche soltanto pre- 
parato e i di cui autori siavo rimasti ignoti 
sarà chiamato a :ispondere l’intero perso- 

nale. 
Un'assenza od un semplice ritardo nell’en- 

trare al lavoro dà luogo ad una multa esten- 
sibile ad un massimo di lire 3, quanto dire la 

confisca di un'intera giornata di lavoro. Lo 

sciopero è proibito e punito con la confisca 

della settimana che il padrone ha nelle mani; 

è sciopero se anche soltanto la metà «egli 
operai di ogni squadra si astengono dal la- 
voro. Le multe andranno almeno per i 516 a 

profitto dello Stabilimento. 
Non si dimentichi che a questo po’ po’ di 

regolamento e allo allungamento di 18 della 
giornata andava congiunta la riduzione delle 
paghe. Diciamo andava perchè, siccome i 
verchio rompe il coperchio, pare che l’eccess 
di pretese degli industriali abbiano finito per 
indignare persino le autorità governative, le 
quali si sarebbero di questi giorni intromesse 

‘per comporre l’asprissimo conflitto. 
Infatti, se le nostre informazioni sono esatte, 

gli industriali avrebbero già abbandonata l’i- 
dea del reclutamento individuale extra perso- 

nale serrato. Ne verrebbe sacrificato una parte al 
quale si provvederebbe con una indennità Le pa- 
ghe precedenti sarebbero mantenute; le redi 
permanenza sarebbero fissate in 10 Javo 
Questo dell’orario però resta sempre lo sei 

cormontabile. 
Abbiamo visto delle disfatte, ma non ab- 

biamo memoria di operai che abbiano accet- 
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La Confederazione del Lavoro 

tato un rincrudimento d’orario di parecchie 
ore giornaliere. Ci riflettano ancora un po” 
sopra i signori industriali, e come hanno già 
dovuto in parte convincersi che l'eccesso non 
fa che provocare l’eccesso si convinceranno 

che le dodici ore possono essere un gusto da 

negrieri, ma non sono neppure un sano € i- 

terio dal semplice punto di vista dei loro in- 
teressi industriali. 

ROMA. — Gli addetti ai trasporti. — I sa- 

lari di ques'i lavoratori vanno da un minimo 
di L. 2,75 a L. 4,50 al giorno; la vita, il la- 
voro che compiono sono tali, che i salari sud- 

detti sono veramente irrisori, ed insufficien- 
tissimi ai Joro bisogni. 

Per questo avevano chiesto ai loro princi- 
pali migliori condizioni morali e finanziarie : 
furono rifiutate ed essi dichiararono lo scio- 
pero, che dura da dieci giorni, con la mas- 
sima compattezza e solidarietà. . 

PIOMBINO. — I manovratori elettricisti ad- 
detti agli alti forni abbandonarono i loro posti 
di lavoro, non avendo ottenuto soddisfazione 
alle loro domande di miglioramento di salari. 

Con loro si erano resi solidali anche altri 
reparti di lavoratori, ma ora questi dopo al 
cuni giorni di solidarietà riprendono il lavoro. 

Agli scioperanti poco importa la ripresa del 
lavoro dei loro compagni degli altri riparti, 
basta che costoro non vadano ad oceupare i 
posti da essi abbandonati. 

LECCE. — I muratori sono in sciopero da 

una diecina di giorni, perchè i capimastri 
non vogliono migliorare le loro condizioni, 
che sono abbastanza misere. 

Si recò sul posto il segretario della Federa- 
zione edilizia, Borghesio Giuseppe, che valse 
a rianimare gli scioperanti alla resistenza. 

Le organizzazioni di Brindisi decisero di 
tassarsi con 50 centesimi ciascuno per soste 

nere gli scioperanti. 

CREMA. — E’ cessata l'agitazione dei pa- 
nuttieri, i quali ottennero un aumento di sa- 

lario. 
Sono in agitazione i calzolai ed i falegnami 

per i quali si spera di giungere ad un ae- 

cordo. 
TORINO. — I panattieri terminato lo si 

pero continuano la loro opera energica per 
far rispettare la legge sul riposo settimanale 

per turno. 

Mercoledì scorso si riunirono in buon nu- 
mero e dopo una ponderata discussione vota- 
tono questo ordine del giorno: 

« Gli operai panattieri soci e non soci, adu- 
natisi oggi, 16 corrente, nei locali della Ca- 
mera del Lavoro, dopo una esauriente discus- 
sione sull’esito delle trattative sul riposo delle 
24 ore settimanali consecutive per turno, de- 
liberano di richiamare energicamente l’Ispet- 
tore del lavoro ing. Magrini ad adempiere seru- 
polosamente al proprio dovere acchè questa 
legge abbia completa esecuzione, riservandosi 
di esplicare tutti quei mezzi atti a richiamare 
i sampre inerti facitori di leggi sociali all’os- 
servanza di una sanzione legislativa da due 
Camere volata e dà mandato intanto alla 
Commissione operaia di agire conformemente 
al deliberato della massa, e cioè che durante 
le trattative colla Commissione padronale e 
colle Autorità la legge abbia completa esecu- 
zione ». 

ABBONAMENTI AL GIORNALE 
dal 1° maggio al 15 giugno 

L. 46: Milano, Federazione Vetrai. 

L. 16: Mannheim, Bossi Lwigi. 

L. Biella, Panettieri - Brosso, Minatori 
- Reggio £., Davoli Angelo - Bagnara di Ro- 
magna, Contadini e Braccianti. 

L. 2,69: Cuorgnè, Arti Tessili 

Casale Monferrato, Ferrovieri - Lecco, Ferro- 
vieri - Torino, Stearinatori - Strettoia, Lega 
di resistenza - Casale Popolo, Cavatori e Gon- 
tadini - Buttigliera Alta, Metaliurgici - Milano, 
Sezione Sindacato Ferrovieri - "P'orino, 
Calzolai - Livorno, Sindacato Ferrovieri 
palda, Pierno Giuseppe - Ravenna, Lega Mac- 
carini - Rivarolo Ligure, Sindacato Ferrovieri 
- Voltana, Lega Femminile Campiano, Brae- 
cianti - Lavezzola, Nuova Cooperativa Brac- 
cianti - Santa Maria in Fabriago, Lega Fem- 
minile - Torino, Lega Orefici, Impressori - 
Villanova di Ravenna, Braccianti - Cervia, 
Braccianti - Milano, F. Cafassi - Modena, Sin- 
dacato Ferrovieri - Genova, Gasisti - Massa 

Fratellanza Contadini - Campiano, 
Torino, Lega Femminili 

L. 1.50: Novi Ligure, Sindacato ferrovieri. 

L. 1,25: Saluzzo, Sindacato Ferrovieri - Ve- 
nezia, Sindacato Ferrovieri - Lucca, Sindacato 
Ferrovieri - Benevento, Sindacato Ferrovieri 
- Parma, Pagliuca Natale - Torino, Bertero 
Oreste - Gallarate, Sindacato Ferrovieri. 

L. 1: Napoli, Madia Antonio. 
L. 0.50: Genova, Kolp G. 

Movimento Federale. e Camerale 
Inanità... sindacalista. 

Il sindacalismo milanese ha voluto, ad 

ogni coste, dare una nuova prova della sua 

vacuità nella recente discussione del bi- 

lancio consuntivo della Camera del Lavoro. 

Le sue idee, i suoi progetti, si sono sco 

perti ammansati e così scomposti ed empi- 

rici da destare una generosa e cordiale 

pietà. 
In vista di tale annua riunione, in cui 

la Commissione dirigente la massima isti- 

tuzione operaia espone al giudizio dei soci 

l’opera sua svolta a favore del proletariato 

organizzato e declina all'assemblea il man- 

dato per la rinnovazione dei membri ; tutto 

il sindacalismo nostrano ed indigeno si è 

arrabattato furiosamente per vedere di col- 

pire in qualche punto l’azione compiuta 

dalla scadente Commissione Esecutiva. 

Ed i gregari del verbo assoluto prepara- 

rono riuvioni, si lambicarono i cervelli del- 

l'immediato divenire collettivista, per osta- 

colare la approvazione di quanto i socialisti 

avevano fatto sin qui, ed alcuni tra i mi- 

gliori — per larghezza di vedute e per 

suono di parole — furono incaricati dell’e- 

same critico i cui risultati li avrebbero 

poi rinfacciati — come tante pacche — ai 

signori della Camera del Lavoro. 

La prima punta infatti fu lanciata. Gli 

animi si ringalluzzirono e dietro di essa 

allora ne piovvo una quantità considerevo- 

lissima e che diede non poco da fare al 

segretario Carlo Dell’Avalle che — armato 

di matita — ad una ad una le infilava tutte 

nell’ aria come tanti anelli di cortine per 

fissarlo sulla carta. 
D) 

pS 
- Sulmona, Ferrovieri - Parma, Ferrovieri - socialista implichi quella antimilitarista ed 

antistatale, come i tre i i adibiti alla 

segreteria siano continuamente alle prese 

con un lavoro superiore alle loro attività e 

quanto appetito lasciano nei loro stomachi 

gli stipendi che percepiscono, ed infine 

giustificò l’ indirizzo dato ai varii scioperi 

che richiesero 1’ aiuto della Camera del 

Lavoro. 
E così i sindacalisti ricacciati passo per 

passo nel buio da cui erano usciti, dalla 

brillante risposta del Dell’Avalle, non eb- 
bero ancora che qualche minuto per sbrac- 

ciarsi in improperie che vennero subito sof 

focate da un voto di plauso approvato dalla 

grande maggioranza a favore della Com- 
missione passata. 2 

Questa discussione ha lasciato le mag- 

giori idee dei nostri sindacalisti soffuse di 

un pallore mortale e le -loro male parole 

fecero l’effetto di quegli sputi catarrosi che 

emettono i poveri tubercolotici allorquando 

si trovano sul limitare della vita. 

Che la nostra pietà possa almeno attutire 

le asprezze e le angoscie del sottil male 
che li travaglia e che tanto inesorabimente 

li seleziona! Ausarro Berto. 

Milano, 16 giugno 1909. 

Tl voto di plauso dato dal Consiglio G: nerale 
della Camera del lavoro di Milano alla Com- 
missione Esecutiva, di cui fa relazione il nostro 
Bertoli, è contenuto nel seguente ordine del 

giorao, approvato dalla grandissima maggio 
ranza dei delegati: 

«Il Consiglio Generale della Camera del 
Lavoro riunito per discutere la relazione mo- 
rale e finanziaria per l’ esercizio 1908, dopo 

ampia discussione, udite le chiare spiegazioni 
alle varie domande rivolte alla Commissione 
Esecutiva, ne approva pienamente l’ operato. 

<« Si augura che l’opera saggia fin qui se- 
guita dalla Camera del Lavoro possa essere 
di stimo!o a tutti i nostri compagni che non 
sono ancora organizzati a voler entrare. nella 
organizzazione. 

« Manda un plauso al segretario ed a tutti 
quelli che esplicano l’opera a favore della 
Camera del Lavoro ed un plauso speciale al 
contabile Ravà per l’opera sua ». 

Le elezioni della Commissione Esecutiva 
furono fissate per i giorni 19, 20, 21 e 22 del 
mese corrente. 

Congresso Camerale di Torino. 

E’ convocato pei giorni 4 e 5 luglio col se- 
guente ordine del giorno: 

1. Verifica dei poteri e nomina della pre- 
sidenza; 

9. Lettura verbale precedente ; 
. Relazione morale e finanziaria della 

Commissione Esecutiva ; 
È Relazione della Commissione di Gon- 
0; 
5. Medifiche allo Statuto Camerale; 

- 6. Programma di lavoro per la gestione 
Camerale anno 1909-16; 

a) Propaganda e organizzazione ; 
i ji degli uffici interni; 

trol 

La Camera ha trascurato la propaganda 
antimilitarista — cessa paga lroppo bene 

i suoi troppi impiegati — in certi sc'o- 

peri essa non ha esercitato tutta la forza 
dei suvi muscoli di classe, e via di questo 

passo sino a concludere con una proposta 
(come vedete, sanno concludere) —. avan- 

zata da un giovane sindacalista — di sus- 

sidiare con una certa retta mensile quei 

compagni organizzati che si trovano sotto 

le armi pel servizio militare. 

Fin qui le proposte, le obbiezioni dei 

sindacalisti, rispose, forza di 
logica e luce di argomenti, il compagno 

Dell’Avalle, osservando come la propaganda 

cui con 

©) Prezzo delle tessere per le Sezioni di 
Provincia ; 

7. Rapporti fra la cooperazione, mutualità 
e resistenza; 

8. Proposte eventuali. 

Avvertenze: 

In base allo Statuto Camerale tutte le Se- 
zioni aderenti da almeno 6 mesi ed in regola 
collo Statuto medesimo hanno diritto di 
mandare i loro rappresentanti al Congresso. 

Il numero dei rappresentati è fissato come 
segue: 

fino a 100 soci due rappresentart: 
ogni centuria o frazione di centuria in 

più, non inferiore a 30, un rappresentante in 
iù. 
Il numero dei soci è determinato dalle 

tessere prelevate nella gestione finanziaria 

1908-09, come pure il conteggio dei voti nelle 
votazioni per appello nominale. 

Alessandro De Giovanni ha riassunto il 
posto di segretario propagandista. 

Le Sezioni della Camera del Lavoro di 

Livorno a Congresso. 

Sì riuniscono domani e discuteranno questo 

ord ne del giorno: 
1. Relazione morale (relatore : Segretario 

generale) ; 
2. Relazione finanziaria (relatore: Gom- 

missione di Controllo); ; 
3. Disciplina delle agitazioni (relatore: 

Paolo Emilio Maccario); È 
4. Indirizzo federalista (relatore: Ricciardi 

Cesare); 
5. Camera del Lavoro 

(relatore: Franz Rodoero); 
6. Varie. 

Hanno diritto di partecipare al Congresso 
tutte le Leghe aderenti alla Camera del La- 
voro, purchè abbiano prelevate le tessere del- 
l’anno in corso e siano al corrente coi paga- 
menti ; all’ uopo possono inviare un rappre- 
sentante per ogni 50 soci o frazioni. 

interprovinciale 

L' unifie: one delle forze proletarie 
a Brescia. 

Era noto il dissidio scoppiato violento in 
seno alle organizzazioni; queste, in grande 
maggioranza, e tra esse le più forti, si erano 

staccate dalla Camera del Lavoro, non vo- 

lendo seguire, nè sottostare all’opera dei sin- 
dacalisti Muller e compagni, che furono co- 
stretti ad allontanarsi dalle organizzazioni 
bresciane. 

Queste volevano costituire ‘un nuovo orga- 
nismo camerale, ed all’ uopo avevano nomi 

naio un apposito Comitato, ma essendosi al- 
lontanati i dirigenti, che furono la causa del 
dissidio e dei disastri, tornò la concordia e 

la pace. 

Difatti, domenica scorsa, convocate dal Co- 

mitato della Borsa del Lavoro, convennero nella 

sala del Circolo Arnaldo, le seguenti asso- 
ciazioni : 

Leghe: Pittori, Litografi, Infermieri, Cap- 
pellai, Pellattieri, Tipografi, Metallurgici, La- 
voratori dello Stato, Carrozzieri, Armaiuoli. 

Mutue: Infermieri, Cappellai, Pellattieri, 

Archimede, Associazione generale operaia. 

Cooperative: Pittori, Armaiuoli, Nuova e 
vecchia Pellattieri, Tipografica, Ferri da stiro, 

Unione Coop. di consumo. 
Circoli: Lavoratori Borgo Trento, Lavora 

tori Fiumicello Aroso, Umanitaria Sezione di 
Brescia, Consorzio infortuni, Federazione Mu- 

tua-e Cooperativa, Segretariato lavoratori Val 

"frompia (con Leghe metallurgici, armaiuoli 
e mista). 

Dopo ampia discussione venne votato un 
ordine del giorno, del quale riportiamo la 
parte più importante: 

< Le organizzazioni bresciane, riunite la sera 
del 12 giugno all’invito del Comitato provvi- 
sorio del'a Borsa del lavoro; 

<« constatato : 
< che in seguito allontanamento dei segre- 

tari e degli antichi dirigenti delle Camera del 
Lavoro, il proletariato bresciano ha modo di 
stringersi attorno alla vecchia istituzione ope- 
raia; 

< deliberano di rinunciare alla progettata 
istituzione della Borsa del lavoro, e di rien- 
trare tutte in seno alla Camera del Lavoro ». 

L'ordine del giorno continua indicando agli 
organizzati il nuovo programma, col quale 
svolgerà la sua azione la Camera del Lavoro, 

programma concorde con gli scopi fissati nello 
statu'o della Confederazione del Lavoro. 

Federazione Italiana Legatori e affini. 

Ordine del giorno del Congresso Nazionale 
(Livorno 27, 28 e 29 Giugno 1909). 

1° Nomina della Presidenza e verifica dei po- 
teri; 

92° Relazione ‘morale e finanziaria (rel. Gerbo 
e Buoninsegni); 

3° Statuto Federal: (relatore il Comitato Cen- 
trale; 

4° Giornale (relatore Buoninsegni); 
5° Proposta di studio per l'unificazione dei 

Regolamenti szionali; 
6° Scella della sede del Comitato Centrale. 

Camera del Lavoro di Genoya-Sampier- 
È è costato lo sciop 

ieri. — € si di 

una lega di & nti Comunali. — Lo 

Îop degli imi di G % 

solidarietà delle altre organizzazi 

— Movimento operaio della settiman 
— R iscenze... 

(Eurio). — Di questi giorni abbiamo avuto 
una Assemblea Generale della Lega Raffina- 
tori zuccheri che riuscì molto numerosa. 

Il Consiglio decaduto dette il rendiconto 
finanziario dal quale risultò che per lo scio- 
pero e per i sussidi alle 12 vittime si sono 
spese lire 16.851,33, di cui 12.000 inviate dalla 

Federazione Nazionale e 4851,33 versate dalle 
singole organizzazioni. - 

Cosicchè con piacere vivissimo constatiamo, 

e facciamo constatare a tutti i lavoratori, che 
anche dopo scioperi di 60 giorni e sconfitte 
qual'è quella toccata ai compagni zuccherieri, 
le Leghe possono benissimo andare avanti e 
continuare il loro cammino; anzi!... 

degli 

* 
+ 

A Rivarolo Ligure si è di questi giorni co- 
stituita una Lega fra Salariati Comunali d. Ila 
quale fanno parte guardie comunali, spazzini 
ed impiegati in genere. 

Speriamo che gli altri numerosi lavoratori 
si organizzino fortemente ad imitazione dei 
loro ccmpagni di Genova e di Sampierdar.na. 

Ed eccomi allo sciopero degli Spazzini: Se 
codesta agitazione, che ha fatto molte vittime, 

ha dato modo al Sindaco della vicina Genova 
di prendere delle pose da Clemenceau in ses- 
santaquatiresimo (perchè ad imitazione del 
Ministro francese non vuole riconoscere il di- 
ritto di sciopero negli addetti ai pubblici ser- 
vizi), ha dato modo altresì agli organizzati 
tutti di addimostrare tutta la loro solidarietà 
coi lavoratori della scopa; la sottoscrizione 
è già arrivata alle 1200 lire e salirà ancora, 
e molto. 

E avanti pure, signori della borghesia, avanti 
di questo passo; voi a cercare con ogni mezzo 
di ridurci all’impotenza, noi ad irrobustire 
sempre più le nostre file nelle sconfitte; chi 
lo sa che non venga giorno in cui non impu- 
gnamo la scepa sul serio e non vi buttiamo 
nell’immondezzaio. 

Dovete persuadervi che cercare di distrug- 
gere l’organizzazione ed il diritto nostro è 
come voler fermare una valanga con uno stuz- 
zicadenti, con questo per soprappiù: che coi 
vostri sistemi da barbari o da czar, accumu- 
late nell'animo del proletariato tale quantità 
di .vero e proprio odio che un bel giorno ira 
boccherà e... vi spazzerà. 

* 
aa 

Questa settimana abbiamo avuto un bel 

movimento nella nostra Gamera del Lavoro ; sì 

sonoadunate parecchie Leghe come zuccherieri, 

fornai, commesse, facchini carbone vegetale, 
scalpellini, operai oleifici nazionali, ecc., sì 
è avuto poi un’adunanza importantissima fra 
i Consigli delle Leghe Facchini ed Assistenti 
scalo Merci, Facchini Capannoni, Giornali. ri 
e Manovratori a cavalli, rappresentanti un 280 
lavoratori per discutere sul Memoriale presen- 
tato all’impresa da cui dipendono, ed hanno 
deliberato di diminuire le domande certi che 
tanto l'Impresa che la Ferrovia vorrà cone - 
dere qualche cosa ed evitare una agitazione 
seria. 
Hanno poi scioperato i tirafili della ditta 

De-Ferrari-Galliera per domandare un aumento 
di salario essendo pagati malissimo (L. 3, 
3,50 per una giornata di 10-14 ore), e sempre 
in pericolo di rimanere fulminati daila cor- 
rente elettrica, come è capitato pochi giorni 
or sono a due di codesti operai. 

La Ditta però non ha nemmeno voluto {rat 
tare coi suoi dipendenti, o colla Camera del 

Lavoro, e li ha ritenuti licenziati. 

Effetti dell’umanitarismo borghese e della 
educazione dei novelli padroni del monde 

Per questa domenica infine, è indetta una 
Assemblea Generale fra (utte le operaie es 

58 CONGRESSO Deres RES ISTEENZA 
frase (mi riservo di presentare poi la formula precisa) cl 
dica che non solo non ostacolano la lotta di classe, ma 
accettano, in ogni sua parte, il programma della Conlede- 

razione del Lavoro, 
Quaglino ed altri. 
Reina. — No, scusate: 

senza aver letto. 
L’altro dubbio invece è di ordine perfettamente oppo .io. 

fo temo che con queste conclusioni si vengano ad esciu- 
dere i partiti politici (e, dico la verità, mi preocci 
sopratutto del partito a cui appartengo) da una funz one 
che pure dovremmo riconoscere anche a loro. Nelle con- 
clusioni si sono «etti i diritti della Confederazione, « io 
approvo, si sono deili gli obblighi dei partiti poli i che 
con la Confederazione del Lavoro possono tro 
buoni rapporti. Ma nei tre commi a, dec, che riguardano 
l'esclusivo diritto della Confederazione del Lavoro, io 
credo che non si sia tenuto conto di un fa 
«conomica ma che può avere grande ripercu 

fuori qui la protesta di 
oluto della Confede) 

termino col dire che qui noi facciamo il bene della classe 
operaia la quale, con qualunque me:zo, senza pregiudi- 
ziali, cammina verso la sua redenzione, non dimenticando 
che non si accontenterà di migliorare le sue condizioni 
economiche, ma vuole arrivare sin là dove la sua lib-rtà 
sia completa, dove sia liberata dallo sfruttamento capita- 
listico. Questa è la politica di classe, non di partito. 

Reina. — Confesso che sono molto-titubante di fronte 
alle conclusivai dei relatori, per due opposti ordini di 
idee, che sembrano l’uno contrario all’altro. In primo 
luogo, mi permettano gli amici relatori ed anche gli amici 
che hanno parl:to prima, io credo che non abbiano tro- 
vato ancora la formola esatta a definire quali sono i par- 
titi coi quali la Confederazione può entrare in trattative. 
Non l'abbiamo trovata perchè abbiamo detto «che non 
ostacolano la lotta di classe » mentre altri ha detto « che 
accettano la lotta di classe ». Questa correziove profonda 
avrebbe una virtù, quella di imporre una veste che non 
ha a qualche partito, della cui azione possiamo pur pro-| 
fittare e, nello stesso tempo, manterrcbbe l’equivoco per 
ciò che riguarda altri partiti che fanno affermazione di 

nizzazione propria che è da noi condannata, non hanno 
mai voluto non solo accettare la lotta di classe, ma nem- 
meno la più piccola graduale elevazione del lavoratore. 
Hanno un’erganizzazione propria per imporci il loro cam- 
mino. Gli altri partiti non le hanno fatte queste eccezioni 
e se, per esempio, domandiamo agli organizzati repubbli- 
cani che sono con noi, se essi preferiscono vivere sotto 
il padronato o nella società collettiva, nessuno esiterà un 
momento a rispondere in favore di quest’ultima. 

Ora discutiamo dell'ambiente politico, specialmente nei 
piccoli paesi, dove l’organizzazione non ha ancora potuto 
penetrare. Anche in questi voi dovete piantare le vostre 
tende e volgere la vostra azione confederale, che non 
bisogna confondere, ma non deve essere partigiana, ma 
puramente economica, approfittando di tuite le circostanze 
che la possono svolg re. E qui vorrei richiamare l’atten- 
zione del relatore su quanto ha detto il compag;o Lena. 
figli ha pregato il relatore di accettare la teoria del caso 
per caso. Ma allora sarebbe stato inutite porre all'ordine 
del giorno la discussione dei rapporti tra partiti e Con- 
federazione. Sul caso per caso potevamo parlare prima, 

siasi, sono già vincolati per la loro pratica azione di anni 
a quella più recente, più chiara e determinata del Partito 
Socialista. Il Partito Radicale dirà se vorrà e ci darà quello 
che vorrà dare, raccomandando a voi di non domandare 
ad altri; specialmente ai partiti politici non composti 
esclusivamente di lavoratori, quello che non vi possono 

3 dare. Presento i miei emendamenti con preghiera di met- 
# terli al momento opportuno in votazione. (Approvazione. 

7 Commenti animati). 
Colombino. — Credo che’ in questo Congresso non si 

tratti di spogl'arsi della propria veste socialista o repub- 
blicana, in quanto, nei rapporti tra Confederazione e par- 
titì politici, non c’è da d liberare se l’intesa debba essere 
fino al compimento completo delle funzioni della classe 
lavoratrice. Ora per quanto non approvi completamente 
quanto ha sostenuto il precedente oratore, mi onoro di 
fare una dichiarazione socialista. Noi verremmo a far qui 
una seconda edizione di quello che fanno i preti, perchè 

, della nostra organizzazione, una organizzaz 
c nale. Noi non abbiamo bisogno di dare l’etichetta 
socialista, ma dobbiamo fare di queste organi:zazioni una 

non sono abituato a parlare 

© 

10 
ne del Lavoro. Ma 

politica di classe, classe opera a che non è dichiarata|senza delimitarè quali erano le fanzioni dell’organizzazione| accettazione di lotta di cla-se. I democratici crist ani i che la Confederazione del Lavoro 10n può 

3 a ma che ha un passato di anni di lotta che carat-|economica e quali le funzioni politiche speltanti a cia-|nazionali autonomi, proprio mentre noi siamo qui, hanno e chiudere gli occhi a quelle che sono le nece: 

terizza il suo colore. scun partito. Ora specia mente negli scioperi generali, deliberato di aderire ai metodi di tattica della Confede perchè la sua azione non ha soltanto diri 

ma è anche azione di conquista legislativa. La direzione 
degli scioperi deve essere lasciata alla Confederazi: ne cel 

ma non possiamo però disconoscere che vi suo 
ategorie di lavoratori i cui scioperi rivestono un cars- 

tere, non solo essenzialmente economico, ma anche pe i- 
tico, che, pur avendo contenuto economico, hanno in 
maniera e misura speciale una ripercussione politica, 
come ad esempio gli scioperi dei lavoratori addetti ai #<1- 

izi pubblici e dei lavoratori d pendenti dallo Stite. 
Si di dovremo dunque vincolare l’azione dei la 

tori all’azione dei partiti politici? Non arrivo sin qui. 
Non dico vincolarla, ma credo anche che sia troppo p 
coloso l'escludere assolut meute il parere dei par: 
politici 

razione del Lavoro; hanno deliberato, badate, di aderire; 

cano e radicale se accettano la lotta di classe. Ma come!|derazione di proclamarli, perchè lo sciopero generale ha|ma, voi mi direte, non hanno con questo accettato la 

Dopo tanti anni in cui vi hanno dimostrato quale è la|sempre conseguenze economiche. Io credo che le funzioni|lotta di e Ma io vi aggiungerò che vi sono dei demo- 

lero funzione, siamo ancora tanto ingenui da chieder loro|delle classi lavoratrici debbano essere regolate sempre eratici cristiani che hanno il battesimo di condanne di 

se si associano alle aspirazioni nostre di socialist è|dalla Confederazione approfittando di qualunque mezzo cditribunale per eccitamento alla lotta di classe. E, dico de 

alla collettivizzazione dei mezzi di produzione? No: non|in questo dissento dai Pagliuca perchè, per quanto si|fatti veri, abbiamo avuto dei preti, in veste t+lare, pro- 

chiederenio nulla, approfitteremo soltanto di quelle date|nasconda sotto it bel manto dell’unità proletaria mostra|cessati per questo eccitamento. Ma nemmeno questo, io 

e anze, di quei dati ambienti, di quelle favorevoli con-|due metodi dive i vuole l’ap liticismo completo e sì |dico, potrebbe essere una garanzia sufficiente. Occorre che 

dizioni perchè l’ambiente politico possa aiutare a sviluppare |vuo!e che le classi lascino dietro di sè tutto il passato, |noi presentiamo non una parte sola del nostro programma 

tulta la coscienza della massa operaia insieme con le or-|prima di avere acquisita la coscienza di fare da sè. Non|ma che andiamo addirittura a quel programma 

gani ioni. sono ancora mature per poterlo fare. Vorrei che il Pagliuca|che potremmo paragonare ai socialismo integrale di Malon. 

Se ci fossero dei dubbi, non avremmo che a ricordare]comprendesse che c'è ica sola, quella del prole-|Bisogna che affermiamo la nostra azione, sopratutto eco 

dichiarazioni esplicite e chiare del Rigola nella relazione 
è una politie 

un punto per volta ma vogliamo 

anche di carattere politico, è bene che spetti alla Confe- Ingenuì poi saremmo se chiedessimo ai partiti repubbli- 

é 
tariato, attorno alla quale deve formarsi lutto un ambientelnomita ed an-he morale, azione che tende, non solo alla î 

le 
consono, per non avere a cozzare contro gravi difficoltà, liberazione del proletariato dal giogo capitalistico, ma 

mo:ale quando d 
tutto. Abbiamo bisogno di sfruttare quelle date circo-|che si trovano sul suo cammino, sia per la sua elevazione |anche da qualsias giogo di schiavitù morale e politica. | Certo, badiamo, finchè ci sono gli amici che ci sono «l'a 

stanze, che possono giovare all’elevamento deile classi intellettuale, sia per la sua libertà. Quindi io eredo che converrà, trasportando le d-linizioni| Confederazione, possiamo anche chiudere gli occhi, ma 

ratrici. Non mi dilungo. Vi sarebbe qualche parola da cambiare che i relatori hanno fatto. nelle motivazioni dei partiti {noi stiamo per votare delle conclusioni con dei sottintesi 

Una voce. — Anche i preti ? {nella relazione Qu: glino, ma, siccome questo potrebbe politici, a quel breve cappello prima d’iniziare il primo aje non possiamo e tion dobbiamo dimenticare chel: Coaf — 

colombino. — No, perchè i preti hanno fatto un’orga-|portare ad una votazione confusionaria, me ne astengo eicapo delle conclusioni, anche chiarire, ag iungendo una|derazione del Lavoro è cggi quello che è, ma domani jr - 

Ì - Î (Segue a ter ya } 



La Confederazione del Lavoro 

sitrici di Cornigliano, alla quale interverranno 
il Segretario della Federazione Nazionale 
Galli ed il Segretario della nostra Camera del 
Lavoro F. Barbieri, per la costituzione della 

Lega. 
* sa 

Resipiscenze... Forse taluno si adunghierà 
per questa parola che probabilmente tocca il 
tasto giusto, la carne viva, e fa fare una 
smorfia; no, nessuno si adombri, si legga, si 

pensi e .. sì giudichi. 
Dopo la deliberazione del Congresso di Bo- 

logna, pare che i sindacalisti italiani siano 

presi dalla smania di riabbracciare quelle or- 
ganizzazioni riforneiste che in altro momento 
hanno ripudiato come una moglie infedele. 

La Commissione, eletta dal Congresso sul- 
lodato, tratta affannosamente colla Confede- 

razione Generale del Lavoro a più non posso 
per mettere le singole Leghe in regola collo 
Statuto Confederale; qui, nella nostra città, 

la Cameretta sindacalista annuncia per mezzo 
del suo organo che la Commissione Esecutiva 
ha deliberato di sottoporre al Consiglio Ge- 
nerale la proposta, da essa approvata alla 
quasi unanimità, di far aderire le poche Leghe 
alla Camera del Lavoro di Genova-Sampier- 
darena. 

Noi non abbiamo che a rallegrarci di tali 
resipiscenze ; prima di tutto perchè dobbiamo 
rivolgere tutti i nostri sforzi all’unità ed alla 
compattezza del proletariato, in secondo luogo 
perchè dobbiamo persuaderci che la massa, 
non ancora i te evoluta e i 
non è nè sindacalista, nè riformista, nè altro; 

le organizzazioni sindacaliste (?) del Parmense 
informino ; infatuate dalle concioni di De- 
Ambris, Masotti, Clerici, ecc., erano diventate 

fanatiche non del sindacalismo che non cono- 
scevano, ma dei pochi capoccia sindacalisti e 

dei loro begli scatti oratori ; oggi invece hanno 
piegato in buona parte verso i riformisti. 

Il proletariato, dunque, di mano in mano 

che si evolve, che acquista una vera e pro- 

pria coscienza sindacale, rifugge dalla vio- 
lenza come mezzo, 0 dalla violenza per la vio- 

lenza, e diventa sommamente calcolatore, 

abbandona gli scatti ed i moti piazzaiuoli per 
diventare veramente tattico. 

Ma non continuiamo di questo passo, la- 
sciamo le disquisizioni ad altri ; noi rallegria- 
moci di una cosa soltanto, e cioè che... le 

pecorelle tornano all’ovile... 
16 giugno 1909. 

Federazione delle Leghe braccianti 

di Ravenna. 

TI 10 giugno u. s. ebbe luogo l'Assemblea 
dei delegati delle Leghe federate ai quali ven- 
nero sottoposte importanti quistioni. 

] sindaci presentarono la relazione del conto 
consuntivo, che si chiuse con un discreto 

avanzo; diamo di questo le cifre complessive. 
Nell’esercizio 1908 gli incassi sono ammon- 

tati a L. 4314,61 alla qual somma aggiuntala 
imanenza dicassa del 1907 si ha un totale di 

L. 7390,80. 
Le spese ammontano a L. 5743,20, cosicchè 

al 31 dicembre 1908 rimane un avanzo in cassa 
di L. 2147,60, delle quali abbiamo trovate 

presso il Cassiere sig. Benelli Pietro L. 334,02 
in contanti e L. 1813,58 rappresentate da man- 
dati di pagamento regolari emessi nel 1909, 

Poscia il segretario della Camera del La- 
voro, Zirardini, che regge anche l'importante 
Federazione, fece la relazione morale e spiegò 
esaurientemente i motivi che lo spinsero a 
dara le dimissioni. 
L’assemblea approvava all’unanimità le re- 

lazioni morale e finanziaria; indi deliberava 
pure il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio Federale, sulle dimissioni mo- 
tivate del segretario G. Zirardini, mentre ri- 

conosce giuste le cause che le determinarono, 

approvandone l’opera e la condotta, delibera 
di invitarlo a ritirare le dimissioni stesse se- 
guendo in ciò anche il Consiglio Generale 
della Camera del Lavoro, e passa all’ordine 
del giorno ». 

Sull’ordinamento federale e sul contributo 
camerale, approvava a grande maggioranza 
l’aumento delle quote a L. 1 per gli uomini 
ed a L. 0,50 per le donne: in ultimo appro- 
vava le norme necessarie per regolare il la- 
voro di facchinaggio in campagna ed altre di 
ordine interno, È 

Je del Lavoro 

San Donnino. 

Camera Feder: 

Succursale di Borg 

Spett. Società, - 
Di fronte all’incalzare degli eventi, riteniamo 

necessario riunire a Congresso tutte le associa- 
zioni aderenti del mandamento di Zibello, per 
le quali, data la loro operosità nell’azione pra- 
tica socialista, si rende necessario un coordi- 

namento serio ed efficace per un proficuo la- 
voro. 

Siete perciò pregati dii mandare le vostre 
rappresentanze al detto Convegno in Zibello 

per domenica 20 giugno, alle ore 8,30, per di- 
scutere il seguente ordine del giorno : 

1. Organizzazione ; 
2. Lavori pubblici e lavori agrari; 
3. Nomina di un Comitato mandamen- 

tale e suo funzionamento ; 
4. Varie. 

A detto Congresso possono partecipare tutte 
le organizzazioni del mandamento che hanno 

ritirato le tessere con un rappresentante per 
ogni 50 soci o frazione. Si fa viva rac- 
comandazione alle Sezioni che hanno pen- 
denze per tessere da liquidare, di farlo imme- 
diatamente e così pure per quelle che do- 
vessero ancora ritirare. 

Tutto ciò possono farlo presso la Coopera- 
tiva di Fontanelle. 

Li 2 giugno 1909. 

Per la Commissione Esecutiva 
G. FARABOLI. 

Le entrate della Confederazione 
dal 1° maggio al 15 giugno 

Cesena - Camera Lavoro L. 14- 
Milano - Sindacato Naz. Ferrovieri » 800 — 
Cesena - Camera Lavoro . È » 1,75 
Terranova Pausania - Boari del Porto» 3,30. 
Monza - Camera Lavoro . 5 » 145,15 
Torre Annunziata - Camera Lavoro » _7— 
Cuneo - Camera Lavoro » 5,25 
Longastrino - Lega Braccianti » 12,50 

Brosso - Lega Minatori s » 2,10 

Torino - Camera Lavoro . - » 400 — 
Forlì - Camera Lavoro » 1,65 

Borgo S. Donnino h > = » b0— 
Badia Polesine - Feder. Lav. Terra » 63,25 

Voltana - Lega femminile . . —» 17,50 
Bologna - Fed. Naz. Lav. Terra (*) » 35 — 
Como - Gamera Lavoro È 2 >» 3,50 

Fusignano - Lega Operai lav. terra » 10 — 
» - >» Operaie » bid 7,50 

Murano - Camera Lavoro ea 
Forlì - Camera Lavoro >» 50 
Firenze - Camera Lavoro » 250— 
Pavia - Gamera Lavoro rp NA 0] 
Cervia - Federazione Contadini.» 25— 
Massa Maritt. - Camera Lavoro » 5B_ 
New-York - Ufficio Collocamento » 25 — 
Genova - Camera Lavoro . » 340 — 
Genova - Camera Lavoro poli 
Portomaggiore - Camera Lavoro » 100— 
Colorno - Camera Lavoro » i 10- 

(*) Somma ricevuta dalla Lega femminile 
di Voltana per quote della Federazione Na- 
zionale Lavoratori della Terra ed alla mede- 
sima segnata in conto. 
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ANTONIO GRAZIADEI, Professore di Eco- 
nomia Politica nella Uversità di Cagliari, ha 
pubblicato presso la Libreria Mongini, un in- 
ieressantissimo opuscolo dal titolo: 

“ Socialismo e Sindacalismo ,, 
Il soggetto — che è sempre un argomento di 
attualità — ed il nome dell’autore, noto da 
molti anni per le sue opere di Economia e di 
Socialismo, ci dispensa dal richiamare l’atten- 

zione del pubblico sopra un lavoro che non 
mancherà di suscitare feconde discussioni. Ci 
limitiamo pertanto a riprodurre l’indice della 
materia trattata. 

INDICE 
Socialismo e Sindacalismo: 

Il socialismo — Il sindacalismo —. Il socia- 
lismo è un risultato, ed il sindacalismo 
uno de’ suoi principali coefficienti — Sin- 
dacalismo rivoluzionario e sindacalismo 
evoluzionista o riformista. 

Rn: 

Nelle Industrie | coll’indicaziono delle fabbriche industriali, dei sa- 
SS : | larî, dei prezzi dei generi alimentari e degli allo 
FO a | degli asili, delle scuole, dei servizi medici e far- 
a a | maceutici, del prezzo del biglietto ferroviario da 
sa eee : | Milano ai trecento e più comuni visitati nelle pr 
TRIO BE e | vincio lombarde, cosicchè ognuno può rende; 

toga mogli SPORE. i ju gu [ceni, ia di zano ing ate 
no (i Polgerat ile Chmero del lavdro di Ve-| asi in un paese 0 in un altro a lavorare, La guida 

Tech ei lano) | costa una lira; alle associazioni operaie ed 
3 g gretariati di emigrazione si dà lo sconto del 2 

Der coloro che vanno a cercare Javoro in Lombarda. CHIANAL® ALBERTO, gerente responsabile. 
È uscita, per cura dell’Ufficio del lavoro della | 

Umanitaria, la Guida dell’omigrante in Lombardia, Ì Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 
La questione caratteristica del 
Classe e partito, organizzazione di classe ed 

organizzazione di partito: 
Socialismo e partito socialista — Organizza 

zione sindacale o di classe, ed organizza- 
zione di partito — Problemi economici di 
classe, organizzazione di classe e partito 
socialista — Politica strettamente di classe, 
organizzazione di classe, partiti politici — 

Politica degli interessi generali, cioè vera 
e propria politica di partito. 

Gli errori del sindacalismo rivoluzionario 
rispetto all'ambiente sociale: 

Le classi sociali — Lavori produttivi ed im- 
produttivi — Lotta di classe — Lotta di 
classe e collaborazione di classe — Stato. 

Gli errori del sindacalismo rivoluzionario 
rispetto al movimento operaio. ed alla 

azione sindacale: 
Le finalità del movimento operaio — Il sin- 

dacalismo rivoluzionario non è abbastanza 
sindacalista — I caratteri della azione sin 
dacale — L'azione sindacale è contro il 
sindacalismo rivoluzionario 
sindacale e losciopero generale — L'azione 
sindacale e lo sciopero ordinario -— L'a- 

. zione sindacale e la legislazione sociale — 
L'eccezione della Francia — Il movimento 
operaio e l’azione sindacale sono per il 
sindacalismo evoluzionista, o riformista. 

L'opuscolo, di circa 120 pagine in elegante 
formato, costa solo centesimi 50. 

Per ordinazioni rivolgersi alla Libreria Mon- 
gini, S. Claudio, 57 - Roma. 

BOLLETTINO 

» Uffici di Collocamento 
della Sorietà “ Umanitaria ,,, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro 
e con I’Unione Naz. Femminile 

DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI 
Milano, 15 Giugno 1909. 

Operai ed Operaie delle Industrie. 
Si cercano: 
squadre di operaie tessitrici ed apprendiste per im- 

portanti Cotonifici (tessitura di colorati) della 
Lombardia. (Agli stabilimenti sono annessi i dor- 
mitori). 

4 sarte da donna per Milano. 
2 sellai per Milano. 
4 tornitori in ferro per provincia di Milano : cen- 

tosimi 45° all'ora. 
1 modellista meccanico per Milano. 
1 fabbro per mobili in ferro per Gattinara. 
6 calzolai per Milano. 
2 tornitori in lastra per provincia di Milano. 

Nei Servizi domestici. x 
Si cercano: 

1 governante inglese por signore solo, per Iglesias 
(Sardegna). Età dai 40 ai 50 anni. Mensile: 

L. 40-60. 

1 domestica per Seregno. Età dai 18 ai 30 anni. 
Mensile : 

1 domestica per Vimercate. Età dai 16 ai 20 anni. 
Mensile: L. 1 È 

1 domestica per Saronno. Età dai 20 ai 40 anni. 
Mensile: L. 25-30. 

1 domestica per Sedriano. Età dai 25 ai 35 anni. 
Mensile: L. 20-25, 

1 cameriera per Monza. Età dai 20 ai 30 anni. 
Mensile : L. 30-40. 

1 istitutrice italiana per città del Quarnero (Austria). 
Condizioni da convenirsi. 

Domestiche per Milano. Età dai 1 ai 30 anni. Men- 
sile: Li. 15 a 2b. 

L’azione | 

assa Mutua Cooperativa Ialiana perle Pensioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali : MILANO, Piazza Castello, 5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso. Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Situazione al 30 Aprile 1909: 

Soci N. 428.430 - Quote N. 713.736 - Capitale L. 40.737.260,28 
aa di 

UN BISOGN3 PEI LAVORATORI —la vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un’età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che i gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
jrovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’ Istituto 
esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli 20 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. 

BASTANO POGHI CENTESIMI AL GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da f 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da L. 1,05 a L. 10,50 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione | 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di' pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA CASSA RiM20RSI. — E° questa pure un’ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
prima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
dopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 
somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 1% lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI. — Si ricorda ai Javoratori che la Cassa, 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Gassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia | 
previdenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mentre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessandria; 1709 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’ Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scaricatori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno inscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Confe- 
derazione Generale del Lavoro: «Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alla Cassa, perchè l’elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOCZIATEVI - Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco eurante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. | 

Statuti e Programmi gratis si potranno ricevere agli indirizzi sopra segnati. | 
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chiara e serena la propria via, non hanno ancora stabilito trcbbe essere qualche cosa di diverso. La nostra delibe- 

razione di oggi ben potrebbe essere una deliberazione alla 
quale dovremmo contrastare, se la Confederazione diven- 
tasse qualche cosa di differente. 

Jredo quindi che, di fronte a questi speciali scioperi, 
che possono avere diretta influenza politica, la Confede- 
razione del Lavoro, pur mantenendo a sè esclusivamente 
l’ultima parola, abbia il dovere di sentire e di intendersi 
coi partiti politici che ad essa aderiscono. E’ una intesa 
che non la vincola: resterà ancora ai lavoratori, a quelli 
che debbono fare la loro politica, di dire l’ultima parola, 
ma, per lo meno, essi non avranno chiusi occhi ed 
orecchi di fronte ad una ripercussione politica della loro 
azione. 

E qui ho due osservazioni da fare e aggiungo che prendo 
occasione di farle qui, anche sapendo che gli amici gior- 
nalisti ne approfitteranno, perchè sarà loro facile sbizzar- 
rirsi sulle mie parole. Io penso che forse non ci troveremmo 
nemmeno a dover discutere dei rapporti tra Confedera- 
zione del Lavoro e partiti politici se i lavoratori d’Italia 

sero arrivati allo stesso grado di potenza degli altri 
paesi, se cioè avessero direttamente i loro rappresentanti, 
operai veri delle organizzazioni, in Parlamento. Se, come 
i Germania, ci trovassimo ad avere degli organizzatori 
sedenti nelle aule legislative, non ci troveremmo a questo 
bisogno, perchè essi stessi determinerebbero nell'ambiente 
parlamentare la pressione degli interessi delle classi lavo- 
ratrici. Ma sappiamo anche le difficoltà che trovano i 
lavoratori per arrivare a ciò e non ci arriveranno fino a 
che, valendosi degli altri partiti e di quelli che in Parla- 
x: ento muovono sulla strada della democrazia, non avranno 
acquistata l’indennità parlamentare. Si dirà che siamo 
politicanti, che vogliamo guadagnare qualche medaglia. 
Oh! sbiz: tevi pure la fantasia, noi che siamo lavora- 
lori e non abbiamo i i pudori di certa democrazia che 
nasconde la propria miseria sotto il traslucido della propria 

tezza, abbiamo il coraggio di dirvi: nmo dei mise- 
ili e vogliamo dallo Stato il diritto di esplicare il man- 

dato che, come cittadini, abbiamo il diritto di esplicare. 

v 

Abbiamo diritto di conqu 
che, anche il lavoratore, arrivi al Parlamento. E 

ssolvere. (Bravo). 

Presidente. — E’ pervenuto da Imola il seguente tele- 
gramma del nostro carissimo compagno Andrea Costa : 

« Presidenza Congresso Resistenza — Modena. 

« Congresso Collegiale Sezioni Socialiste Imola manda 
saluti solidarietà. <« ANDREA COSTA ». 

(Applausi). 
Una voce. — Proponiamo che il Congresso risponda 

contraccambiando i saluti. (Sì! 8?!) 
Presidente. — La Presidenza risponderà. Continuiamo 

nell’ordine del giorno. 
Voci. — La chiusura! La chiusura! 
Presidente. — Vi è ancora un lungo elenco di iscritti. 

(ORNAR!). 
Dugoni. — Io ho chiesto di parlare dopo che avrà par- 

lato Rigola. 
Zirardini. Parlo contro la chiusura. Il Congresso ha 

perduto tre giorni di tempo e, adesso che si discute la 
questione forse più importante, credo che bisogna sen- 
tire tutti. 

Pelizza. — Abbiamo ancora tanti altri temi all’ordine 
del giorno e vi sono molti iscritti su quest’argomento. 
Non credo che sia necessario prolungare una discussione 
che è nel cervello di tutti e quando tutti voteranno in 
favore. (Rumori). 

Presidente. —- Metto ai voti la chiusura, riservando la 
parola agl’iscritti. 

(Dopo prova e controprova la chiusura è approvata). 
Tonello. — M’associo al compagno Zirardini nel chie- 

dere la soppressione di quell’elenco di funzioni che i par- 
titi politici democratici dovrebbero avere in rapporto alla 
Confederazione del Lavoro, in primo luogo perchè, come 
si è detto, non spetta a noi tracciare le forze dei singoli 
partiti politici, e poi perchè mi-sembra che questa elen- 
cazione di funzioni di partiti politici, d’accordo ‘con la 
Confederazione, non si concilii con Ja tanto vantata indi- 
pende) he abbiamo stabilito. E’ detto qui che spetta 
ai partiti politici cooperare con la Confederazione del 

re questa riforma e di volere| Lavoro, in tutto ciò che serva a rendere più forte ed 
; ? una|estes 

a fuori del nostro tema, ma spero che mi vorrete|quest’ordine d’idee? Possiamo noi affidare ai singoli par- 
l’opera sua. Ma, io domando, possiamo accettare 

titi politici della democrazia quel lavoro che deve com- 

piere la Confederazione per se stessa, come organismo di 
lotta economica? Non vogliamo che i partiti politici siano 
vincolati. Non mi perito di dire che vi può essere un 
momento in cui il Partito Socialista può combattere una 
deviazione di pensiero di lotta di classe, che si manifesta 
in grembo della massa operaia. Quindi il vincolo che si 
vorrebbe creare in questo Congresso è dannoso alla digni 
dei singoli partiti ed alla Confederazione. Badate, dal dire 
questo, al manifestare il pensiero dei sindacalisti, ci corre 
molta differenza, perchè non vorrei che Pagliuca, che è 
venuto qui a parlare appunto di una possibile unità pro- 
letaria, in nome di un apoliticismo collettivo, volesse far 
passare quel famoso apoliticismo che si risolve nell’indif- 
ferenza delle classi lavoratrici ai grandi problemi della 
vita politica italiana. E° un fatto che, nei loro giornali, 
nelle loro pubblicazioni, nelle loro conferenze, i sindaca- 
listi si manifestano indifferenti a]le lotte politiche. L’as- 
senteismo: ecco la loro riserva. Noi diciamo: il proleta- 
riato deve partecipare con lo stesso entusiasmo alle lotte 
economiche ed alle lotte politiche: deve adoperare tutte 
le armi che crede possibili, tanto nel campo politico, che 
nel campo economico, per una determinata conquista, e, 
sein quella conquista possono concorrere anche altri par- 
titi, tanto meglio: avrà dei coefficienti di vittoria mag- 
gio: Ma, se dovrà trovarsi anche solo, la Confederazione 

lel Lavoro, le organizzazioni economiche, debbono proce- 
dere per la loro via. E quî sento di dover difendere ciò 
che è programma e pensiero socialista. Imperocchè l’apo- 
liticismo nelle organi ni, inteso come è dai sindaca- 
listi, è grave errore, perchè crea l'indifferenza assoluta, 
non si vede più in là del soldo di più e dell’ora di lavoro 
di meno, ma tutto il complesso dei fenomeni economici e 
politici e tutto il movimento sociale, è nulla per le classi 
lavoratrici organizzate, quando i problemi reali del pa 
e della classe non si presentano sotto tutte le f: 
mentalità ancora arretrata delle classi lavoratri 

Niente assenteismo dunque: la politica dobbiamo farla 
e sarà questa attività politica della Confederazione che 
farà arrendere meglio i partiti politici italiani, i quali 
tutti, compreso il socialista, attraversano una crisi è 
tutti navigano ancora nel buio, per non hanno trac- 
ciata la via, per la ragione semplicissima che anche le 
masse lavoratrici non hanno ancora dinanzi a sè tracciata 

sel y 
faccie alla |1 

il proprio metodo. 
a errato il Pagliuca quando ha detto: non facciamo 

questione di metodo. Noi facciamo anche questione di 
metodo, perchè le possibili unioni avverranno appunto 
uando sì siano delineati i metodi della lotta di classe. 

Ricciardi. — C'è la solita questione. Per quanto noi 
abbiamo cercato di lasciare fuori della porta la veste pe- 
sante del convenzionalismo, non abbiamo potuto riuscirvi 
E’ questione di pudore e il pudore è pregiudizio. P 
quanto abbiamo parlato, c’è restato ancora un po’ di 
questo pudore. Il compagno Zirardini ha detto: le orga- 
nizzazioni devono tendere verso il socialismo. Potremo, 
caso per. caso, adattarci verso i repubblicani, magari 
coll’offa dell’utile. 

Zirardini. on ho detto questo. 
Ricciardi. L'essenza è questa. 
Secondo me è un grave errore. La questione deve essere 

posta molto più chiaramente. Le organizzazioni operaie 
in Italia vogliono togliersi di dosso quella cappa pesante 
del politicantismo, che è cosa ben diversa dal socialismo: 
‘ogliono fare delle riforme sociali, vogliono delle riforme 

dacalismo riformista 
te 
dor 

(Continua) 


